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Gravi ammissioni del difensore degli ui'fidali imputati a Catanzaro 

Maletti e Labruna operarono in un Sid 
già inquinato dalle «nefandezze altrui» 
La chiara allusione all'operato di Miceli e di Henke - Perché è stato assolto Rauti - Gli accu
sati tacciono - La trama continua con la fuga di Freda e Ventura e con l'assassinio di Alessandrini Vito Miceli 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Perché il 
generale Maletti e il capi
tano Labruna, che pure non 
prestavano ancora servizio 
nel Sid all'epoca della stra
ge di Piazta Fontana, fa
vorirono la fuga di Guido 
Giannettini e di Marco Puz
zali? Perché j due ufficiali 
violarono la legalità pur 
non avendo alcun motivo di 
interesse perdonale per far
lo? Una risposta interessan
te a questi interrogativi — 
dobbiamo dargliene atto — 
l'ha fornita ieri il loro di
fensore, l'avo. Luigi Gul
lo. Misurando parola per 
parola il penalista calabre
se, nel bel mezzo della sua 
arringa, ha affermato: « Un 
atteggiamento di libera scel
ta da parte di chi è suc
ceduto a chi ha commesso 
nefandezze è difficile da fa
re. Non era facile una de
cisione di libertà per chi ve
niva ad ereditare una situa
zione inquinata da altri ». 
L'avv. Gullo non ha preci
sato chi fossero questi « al
tri > ma non ne aveva bi
sogno. Oltretutto, poco pri
ma, parlando degli espo
nenti di quelle forze reazio
narie che da sempre, dalla 
caduta del fascismo ad og
gi. si sono opposti con tutti 
i mezzi per impedire il pie
no sviluppo della democra
zia nel nostro paese, il pe
nalista si era chiesto: « Che 

cosa sono, che cosa rappre
sentano questi uomini che si 
chiamano Micheli, Henke, 
Giannettini, Rauti? E il li
bello "Le mani rosse sulle 
forze armate"? Diremo al
lora che tutti, all'interno del
le istituzioni dello Stato, si 
batterono contro la demo
crazia oppure che qualcuno 
deve essere salvato? ». 

Il discorso dell'avv. Gul
lo, dunque, appare chiaro. Il 
generale Maletti è stato 
chiamato a dirigere l'ufficio 
« D » del Sid quando que
sta istituzione era già stata 
inquinata da altri. Pur con
sapevole delle nefandezze 
compiute da « altri», non 
gli è stato facile decidere 
liberamente. La situazione 
ereditata era pesante e ha 
influito sulle sue decisioni. 
Ne discende — ma questa 
è una considerazione no
stra — che i due ufficiali 
accusati di favoreggiamen
to hanno dovuto fare quello 
che hanno fatto per impe
dire che il servizio, nelle 
persone dei suoi massimi 
esponenti, vale a dire del
l'ammiraglio Henke e del 
generale Miceli, venissero 
messi sotto accusa. 

L'avv. Gullo, peraltro, non 
ha cercato di ridurre mini
mamente le responsabilità 
dei servizi segreti, tutt'altro. 
« Il Sifar e il Sid — si è 
chiesto — furono sempre 
fedeli? » e la risposta è ve
nuta subito: « No. giocarono 

anzi ruoli iniqui >. 
Ecco, è proprio su questa 

parte che si sarebbe voluto 
da parte degli imputati di
fesi da Gullo una più incisi
va ricostruzione dei retro
scena. Le affermazioni di 
carattere generale infatti, 
sono sì importanti, ma da 
un punto di vista processua
le sono di scarso rilievo. 
Per il legale sono evidenti 
anche le responsabilità di 
ordine politico, ma resta il 
fatto che i personaggi che 
si sono macchiati della re
sponsabilità di avere inqui
nato le istituzioni dello Sta
to sono usciti tutti indenni 
dalla scena di Catanzaro. 

E' a tutti presente che 
questi personaggi avrebbe
ro potuto subire una sorte 
diversa in un'altra sede giu
diziaria, quella di Milano. 
Ma il 29 gennaio scorso il 
giudice Emilio Alessandrini. 
il magistrato che si appre
stava ad approfondire que
sto sporco capitolo della sto
ria recente del nostro pae
se, è stato ammazzato. 

La tesi dell'avv. Gullo, fat
ta scaturire da una analisi 
storico-politica dell'ultimo 
trentennio, tende comprensi
bilmente a salvare i suoi di
fesi: Maletti e Labruna. I 
due ufficiali, a suo giudizio, 
sono stati il bersaglio di una 
€ concentrazione brigante
sca > che viene dai e golpi-
sti » (esplicito il riferimento 
a Miceli), messi sotto accu-

Antonio La Bruna 

sa dal generale Maletti. 
L'avv. Gidlo ha anche pa

role di dura critica per il 
giudice is'/ruttore di Catan
zaro, responsabile di avere 
prosciolto il missino Pino 
Rauti, « «I grande assente » 
di questo processo. E a que
sto punto il difensore di Fre
da lo interrompe sguaiata
mente prendendo significa
tivamente le difese di Rauti. 
Più fragile, nella sua arrin
ga, è la parte che riguarda 
la fuga in Spagna di Pozzan. 
.Non si può credere infatti, 
alla storiella che il generale 
Maletti e il capitano Labru
na non conoscessero la vera 
identità dell'ex bidello pado
vano. braccio destro di Fre
da. Pozzan, prima di essere 
imbarcato sull'aereo per 

Gìanadfilio Maletti 

Madrid, venne interrogato 
per tre giorni, nella sede di 
via Sicilia, dal capitano La-
bruna, che agiva agli ordini 
di Maletti. Troppo esile, 
quindi, appare la spiegazio
ne che ne dà l'avv. Gullo: 
€ Maletti e Labruna. proba
bilmente. inciamparono nel
le nefandezze altrui ». Ol
tretutto questa spiegazione 
si urta con le affermazioni 
di maggior rilievo che abbia
mo prima riportate: quelle, 
cioè, sulle difficoltà di una 
e decisione di libertà ». 

E' qui che il contributo del 
generale Maletti avrebbe po
tuto essere più pregnante. 
Perchè non dire chiaramen
te come si sono svolte le 
cose? Perchè non riferire le 
pressioni cui venne sottopo-

Guido Giannettini 

sto? Perchè non cogliere V 
occasione di questo processo 
per spezzare quella rete di 
omertà e di connivenze che 
tanti lutti ha recato al Pae
se? Noi sappiamo che per 
proteggere un imputato di 
atti sovversivi contro lo Sta
to e di strage si sono mossi 
generali, ammiragli, ministri 
di passati governi democri
stiani. Eppure anche ieri, 
.Giannettini. tornato in liber
tà, ha potuto ascoltare con 
relativa tranquillità le ac
cuse del difensore di Malet
ti. Consapevole che quella 
rete di omertà non è stata 
infranta. E le recenti fughe 
di Freda e Ventura ne sono 
una palpabile conferma. 

Ibio Paolucci 

A Firenze « Prima linea » puntava alla strage 

Minato dai terroristi 
l'intero edificio IMI 

Altre quattro cariche esplosive scoperte dagli artificieri: 
se avessero funzionato tutte il palazzo sarebbe stato raso 

FIRENZE — Lo squarcio provocato dall'esplosione alla sede Toscana dell'I MI 

Altri 7 scagionati per le carceri 
Alle « Nuove » direttore provvisorio 

ROMA — Altre sette persone arrestate il 
4 febbraio scorso nei locali di « Radio Pro
letaria », a Roma, nell'ambito dell'inchieste 
sul gruppo di fiancheggiatori delle BR che 
fa da tramite tra terroristi in prigione e 
complici esterni, sono state scarcerate ieri 
per mancanza di indizi. L'accusa era « asso
ciazione sovversiva ». 

Il provvedimento di scarcerazione, firmato 
dal sostituto procuratore Mineo, riguarda: 
Guido Campanelli, Roberto Mander, Cristi
na Ballanti. Sandro Colajacomo. Gemma 
Fiocchetta, Carlo Morales e Paolo Bono-
conto. 

Restano dunque in carcere tredici persone. 
Durante l'irruzione della polizia a « Radio 

Proletaria ». come si ricorderà, furono arre
state una trent'na di persone, e più della 
metà sono risultate estranee alle accuse. E' 
lecito chiedersi, dunque, se la portata di que
st'inchiesta è davvero quella descritta nei 
primi giorni dagli inquirenti. Abbiamo pas
sato la domanda ad uno degli investigatori, 
il quale ha risposto: « Abbiamo agli atti pro
vo molto serie. E* fuori discussione che è 
etato formato un gruppo che ha fatto da 
tramite tra i terroristi in prigione e quelli 
che agiscono all'esterno, per organizzare at
tentati. Durante l'operazione della polizìa so
no state arrestate anche molte persone che 
nen avevano partecipato all'attività sovver

siva vera e propria, tuttavia la loro posi
zione è stata vagliata e chiarita ». 

A quanto si è appreso negli ambienti giu
diziari, il materiale sequestrato durante que
sta indagine avrebbe permesso di sventare 
attentati contro altrettanti dipendenti del
l'amministrazione carceraria, in gran parte 
programmati da detenuti alle « Nuove » di 
Torino. 

Sempre a proposito delle « Nuove », le tor
mentate carceri torinesi avrebbero, da ieri, 
un nuovo direttore, il dottor Raffaele Lom
bardi, di 39 anni, che fino a ieri ha diretto 
contemporaneamente i penitenziari di Sie
na e di Arezzo. E non è escluso che conti
nuerà a sovrintenderli. L'ispettorato regio
nale per le carceri della Toscana, infatti, non 
ha ricevuto da Roma alcuna comunicazione 
in proposito. 

Il condizionale è d'obbligo perché, come 
ha precisato ieri lo stesso Lombardi, egli ha 
avuto, per Torino, solo un « incarico di mis
sione ». cioè temporaneo, in attesa che sia 
nominato un direttore in pianta stabile. Il 
dottor Lombardi non potrà infatti essere 
confermato in quanto non ha la qualifica 
di «primo dirigente» che è prevista per il 
posto vacante alle « Nuove ». 

Lombardi sostituisce a Torino un altro di
rettore provvisorio, il dottor De Mari, che a 
sua volta sostituiva II dottor Ortoleva. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE I terroristi di 
«Prima Linea » che hanno 
fatto saltare un'intera ala 
della sede dell'IMI avevano 
minato l'intero edificio. Gli 
artificieri ieri mattina nel 
corso di un sopralluogo, 
hanno rinvenuto altri dieci 
chilogrammi di « miscela e-
solosiva» (diserbanti chimici 
alla diossina uniti a altri 
composti) ad alto potenziale 
distruttivo. Le bombe colle
gate fra. loro sono state di
sinnescate. Erano state collo
cate (come gli altri ordigni 
esplosi) al piano terra. La 
miccia detonante non ha fun
zionato, altrimenti l'intero 
fabbricato di piazza Savona
rola sarebbe stato raso al 
suolo. Poteva essere, doveva 
essere, nelle intenzioni dei 
criminali, tuia strage. 

Le sole due cariche che 
hanno funzionato hanno 
completamente distrutto u-
n'ala del palazzo, come un 
bombardamento aereo. 

Come « Torino 1 terroristi 
delle squadre armate proleta
rie hanno distrutto gli uffici 
dei costruttori del nuovo 
carcere torinese, a Firenze, 
« Prima Linea ». in un volan
tino rivendica di aver «attac
cato e distrutto la sede re
gionale dell'IMI» perché 
« l'istituto svolge attraverso 
le sezioni per il credito in
dustriale e per la ricerca 
applicata un complesso di 
funzioni nevralgiche e.„ assi
cura una presenza articolata 
nell'economia italiana. 

I terroristi che conosceva
no orari e abitudini alla per
fezione hanno atteso che il 
custode uscisse da una porta 
laterale che dà in un giardi
no: l'uomo si è trovato da
vanti due giovani armati e 
mascherati che lo hanno 
costretto a rientrare nell'edi
ficio. Ai due si è aggiunto un 

V 

altro terrorista e una ragazza 
anch'essi armati e con il vol
to coperto da passamontagna. 
La famiglia del custode (ma
rito, moglie e figlio) sono 
stati legati e imbavagliati. 
Poi è sopraggiunto un altro 
terrorista che ha parcheggia* 
to una FIAT 128 rossa dove 
c'erano le cariche esplosive. 
Mentre i coniugi Fratti e il 
figlio venivano condotti in un 
box del giardino, gli altri 
hanno prima frugato nel cas
setti dell'ufficio del direttore 
rubando documenti e mate
riale. poi hanno tracciato sul
le pareti dell'ingresso una 
scrìtta («colpire e distrugge
re 1 centri del comando di 
classe »). Quindi hanno in
cominciato a piazzare le ca
riche esplosive. Un quarto 
d'ora dopo il «lavoro » era 
fatto: alle 20 meno qualche 
minuto cominciavano le e-
splosionl. 

« Prima Linea» compi la 
sua prima azione criminale a 
Firenze nel gennaio del "78. 
Un commando nel tentativo 
di liberare alcuni detenuti 
delle « Murate » uccise una 
guardia di PS, Fausto Dioni-
si: due mesi dopo, nell'aprile, 
altre imprese terroristiche: 
l'assalto alla sede dell'Unione 
commercianti, l'aggressione 
ad un agente al posto di pò-
tizia della stazione di Rifredl. 
Nel maggio, tre uomini e una 
ragazza, assaltarono la filiale 
fiorentina della società «Data 
Management » specializzata 
nella elaborazione di dati. 
Dopo aver legato e imbava
gliato gli impiegati appicca
rono il fuoco agli uffici di
struggendo i cervelli elettro
nici del centro di calcolo del
l'agenzia. Infine il 22 dicem
bre. un commando dr Prima 
Linea, fece irruzione negli uf
fici della società pubblicitaria 
Manzoni. 

g. s. 

Prestanome 
per la casa 
di Curcio: 

assolto 
TORINO — E' stato assol
to per insufficienza di pro
ve il presunto fiancheggia
tore delle BR Arturo Co
lombo, 46 anni, accusato 
di aver fatto da presta
nome per l'acquisto del
l'appartamento di via Ma-
derno 5, a Milano, dove 
nel gennaio '76 furono ar
restati Renato Curcio e 
Nadia Mantovani. I reati 
che gli erano contestati 
erano falsa testimonianza 
e partecipazione a banda 
armata, e la prima udien
za (il processo si è svolto 
davanti alla Corte d'Assi
se) era stata il 2 febbraio, 
presente l'imputato difeso 
dal l'avv. Spazzali. 

Operaio all'Alfa Romeo 
di Milano. Colombo era 
stato arrestato il 9 marzo 
76 e aveva scontato un 
anno di carcerazione pre
ventiva. Motivo era l'ac
quisto dell'appartamento 
di via Mademo 5 per la 
cifra di 12 milioni. 10 pa
gati in contanti, e 2 in 
cambiali, le quali, curio
samente, venivano però re
capitate non al suo indi
rizzo. ma in via Mademo. 
L'accusa sosteneva che 1' 
appartamento in realtà, 
era stato comprato con de
naro passato al Colombo 
dalle BR. le quali si in
caricarono anche di paga
re le cambiali, le quali, in
fatti. arrivavano dove abi
tavano il Curcio e la Man
tovani. 

Il CSM a Bologna per il caso Catalanotti 
ROMA — La terza commis
sione del Consiglio Superiore 
della Magistratura propone 
di recarsi in missione cono
scitiva a Bologna per verifi
care che cosa sta accadendo 
negli ulfici giudiziari di quel
la città. A determinare que
sta iniziativa è stato l'ultimo 
episodio che vede protagoni
sta il giudice Bruno Catala
notti. per il quale è stato 
disposto il trasferimento dagli 
uffici penali agli uffici civili 
«1 termine di un episodio an
cora confuso. Catalanotti, 
come si ricorderà, aveva, se
condo 1*< accasa > dei cani 
dell'ufficio. « rivelato > a Bifo 
di nutrire timori per la sua 
persona e aveva accusato il 
generale Dalla Chiesa di non 
meglio precisate manovre ai 
«noi danni. 

Dopo che queste rivelazio-
Si, presunte o vere che fos

sero, sono state rese di do
minio pubblico, il capo del
l'ufficio aveva disposto il 
trasferimento di Catalanotti. 
Quest'ultimo si è opposto e 
ha presentato un esposto al 
Consiglio della magistratura. 
L'organo di autogoverno ieri 
mattina, in sede di terza 
commissione, ha esaminato il 
problema e ha studiato alcu
ne iniziative da sottoporre in 
una proposta globale, da pre
sentare mercoledì prossimo 
al Consiglio riunito in seduta 
plenaria. 

La proposta di una com
missione che vada a Bologna 
viene giustificata come una 
iniziativa necessaria per po
ter attingere dalla viva voce 
dei protagonisti dalla storia 
le ragioni. le giustificazioni e 
gli elementi che hanno de
tcrminato l'episodio. Nello 
stesso tempo la terza con<-

misslone del Consiglio Supe
riore ha però esaminato nel 
mento il provvedimento di 
trasferimento del giudice Ca
talanotti ed è arrivata alla 
conclusione che si tratta di 
un provvedimento privo di 
efficacia. Infatti come é noto. 
i giudici sono inamovibili e 
nessun capo dell'ufficio può 
disporre di questi trasferi
menti. senza che ciò avvenga 
in base a una precisa ristrut
turazione delle piante organi
che degli uffici che vengono 
approvate ogni anno. In 
queste ultime ore, pero al 
Consiglio Superiore della 
Magistratura è arrivata anche 
una richiesta del capo del-
l'uffico istruzione di Bologna 
di mutare appunto le « tabel
le > cosi si chiamano, in ger
go. gli elenchi dei magistrati 
assegnati ai vari uffici. Que
sta richiesta non fa scattare 

automaticamente alcun prov
vedimento. in quanto il ma
gistrato. che in base a tale 
variazione tabellare dovrebbe 
essere spostato da un ufficio 
all'altro, ha la possibilità di 
presentare le sue osservazioni 
entro un certo termine. Sca
duto questo termine il Con
siglio Superiore dovrà atten
dere il parere del consiglio 
giudiziario e poi decidere. 

In attesa che questa proce
dura possa essere portata a 
termine, evidentemente il 
giudice Catalanotti non può 
essere »*nosso dal suo uffi
cio. Tn ogni caso ogni deci

sione spetterà al CSM. 
Tanto più necessaria appare 

questa missione del CSM se 
si pensa che proprio ieri è 
stata concessa la liberta prov
visoria all' autonomo Paolo 
Brunetti in casa del quale, ve
nerdì 9 febbraio quando ven

ne arrestato perché accusato 
di aver fatto, nove mesi pri
ma. atto di pubblica adesio
ne e solidarietà con la prati
ca terroristica delle Br. ven
ne trovato il famoso e memo
riale a futura memoria » del 
e nuovo filosofo > dell'autono
mia bolognese Francisco Be-
rardi, confidenzialmente chia
mato « Bifo >. In quel dia
rio, come è noto, Bifo aveva 
raccolto le presunte confi
denze ricevute dal giudice 
Bruno Catalanotti sul e colpo 
di stato legale di. cui il cer
vello è Dalla Chiesa >. 

La scarcerazione di Bru
netti ha colto tutti di sor
presa. I suoi difensori — gli 
avvocati Ghkkmi e Gottardi 
— per la verità avevano chie
sto che Brunetti fosse rimes
so in circolazione per «man
canza di indizi >. Questa do
manda è stata però ritenuta 

eccessiva dal giudice istrut
tore dott. Piscopo che l'ha re
spinta ma ha concesso all'im
putato la libertà provvisoria. 
Non si può non rimanere sor
presi di fronte a questa en- • 
nesima decisione dei giudici 
bolognesi. Che cosa infatti bi
sogna concludere? Che Bru
netti in carcere, non serve 
più. L'istruttoria a suo cari
co è già finita? Un fatto che 
avrebbe del miracoloso dal 
momento che il dr. Piscopo si 
era trovato nell'occhio della 
bufera scatenatasi per la scon
certante rimozione del giudi
ce Catalanotti. Ad ogni modo 
la istruttoria suH'accusa di 
apologia mossa a Brunetti è 
stata accelerata: quei che 
non si era fatto in nove mesi. 
è stato esaurito in meno di 
una settimana. 
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Mentre resta oscura la vicenda della truffa 

L'inchiesta si sposta 
su legami di Viglione 
con brigatisti «veri» 

Già Tanno scorso i giudici fecero mettere sotto controllo 
il telefono del giornalista - Una smentita dell'ori. Piccoli 

ROMA — « Non fate doman
de perché non ci capiamo 
nulla ! », esclama ai giornali
sti il consigliere istruttore 
Gallucci, scomparendo subito 
dopo nel suo ufficio. Tutti gli 
atti dell'* affare » dei sedicen
ti * brigatisti pentiti » sono 
accumulati sul suo tavolo. 11 
fascicolo più gonfio è quello 
che riguarda Ernesto Viglio
ne, il giornalista di Radio 
Montecarlo al centro dell'in
tricata vicenda. Ci sono i ver
bali dei lunghi interrogatori 
dei giorni scorsi, dai quali 
emerge un giro di milioni an
cora poco chiaro, ma ci sono 
anche rapporti giudiziari mol
to meno recenti. I giudici del 
caso Moro, infatti, avevano 
cominciato ad occuparsi di 
Viglione l'anno scorso, non 
per questa strana truffa dai 
contorni ancora indecifrabi
li, ma per un suo presunto 
legame con ambienti « veri » 
del terrorismo. E' un capito
lo dell'inchiesta Moro che era 
stato chiuso alla svelta, ma 
che ora sembra tornare in 
primo piano. 

Tutto cominciò l'estate scor
sa. quando fu perquisita una 
abitazione di Paolo Ceriatii 
Sebregondi, in via Pescaglia, 
alla Magliana. Gli agenti tro
varono una rubrica telefoni
ca, appartenente ad una don
na che è ricercata da tempo 
per partecipazione a banda 
armata. Tra i molti numeri 
annotati, c'era quello dell'abi
tazione romana di Ernesto Vi
glione, accanto al nome « Cic
cio ». Quando gli inquirenti 
se ne accorsero, furono col
piti da una singolare coinci
denza: la casa del giornali
sta è in via Fani 123, in cor
rispondenza dell'incrocio do
ve fu compiuta la strage. 

Il telefono di Viglione fu 
messo sotto controllo. Le in
tercettazioni, tuttavia, non ser
virono a gran che, soprattut
to perché il telefono rimase 
a lungo muto: si sospettò che 
il giornalista fosse stato av
vertito del controllo in atto. 

Dopo qualche tempo, a 
quanto pare, fu lo stesso giu
dice dell'inchiesta Moro a 
decidere di accantonare la 
« pista Viglione ». A tutt'oggi, 
però, nessuno riesce a spie
gare un'altra singolare coinci
denza: pochi giorni prima del
la strage di Patrica (l'uccisio
ne del procuratore di Frosi-
none e dei due agenti di scor
ta), Viglione aveva fatto ar
rivare al generale Dalla Chie
sa la segnalazione di un pro
babile attentato terroristico, 
di particolare gravità, nel
l'Italia centrale. Resta il fat
to die a carico di Viglione (i 
cui legami con una «certa** 
destra », vicina ai servizi se
greti € deviati »,. dovevano es
sere noti) la magistratura non 
prese,% più alcuna iniziativa. 

Nel frattempo, lontano da
gli uffici giudiziari, marcia
va l'altra vicenda di cui i 
giudici si stanno occupando 
in questi giorni, ovvero la 
strana truffa tentata dal mi-
tomane Pasquale Frezza (che 
però continua a negare ogni 
addebito). Ernesto Viglione 
era promotore di riservati in
contri con uomini politici, ai 
quali faceva arrivare presun
te « rivelazioni » sulle Br. che 
sarebbero state pagate a suon 
di milioni. 

Su questo aspetto della vi
cenda bisogna registrare due 
smentite. La prima è del pre
sidente del consiglio naziona
le della DC. on. Piccoli, il 
quale definisce « false e del 
tutto prive di fondamento le 
notizie a lui riferite in artico
li pubblicati dall'Unità e da 
Vita in relazione al "caso 
Frezza" ». Per quanto ci ri
guarda. si tratta dell'indiscre
zione circolata negli ambienti 
giudiziari, a proposito dì un 
incontro tra Viglione e l'on. 
Piccoli, avvenuto a casa di 
quest'ultimo, durante il qua
le l'attuale presidente demo
cristiano sarebbe stato mes
so a parte della stona dei 
sedicenti «brigatisti pentiti», 
in anticipo rispetto agli altri 
dirigenti della DC. Prendia
mo atto della smentita dell' 
on. Piccoli, che tuttavia si ri
ferisce a una notizia già pub
blicata una decina di giorni 
fa dall'Espresso, e finora mai 
smentita da nessuno. Succes
sivamente essa è stata con
fermata — stando a quanto 
è trapelato al palazzo di giu
stizia — dallo stesso giornali
sta, durante uno degli ultimi 
interrogatori. 

La seconda smentita viene 
sempre dalla DC ed è della 
segreteria amministrativa. Es
sa precisa che e nessun ver
samento e stato mai fatto» 
dalla DC a favore di sedicenti 
cbrigitisti pentiti», e né di
rettamente. né indirettamen
te >. 

A quanto si è appreso ne
gli ambienti giudiziari, tutta
via. lo stesso Viglione avreb
be dichiarato di avere rice

vuto «Mnplessivamente dallo 
on. Careninl (de) circa 18 mi
lioni, In assegni, destinati a 
Frezza, anche in un periodo 
molto recente. I giudici stan
no cercando di verificare l'at
tendibilità di questa e di al
tre dichiarazioni del giorna

lista. Un giro di soldi, co
munque. sembra certo che d 
sia stato. E non risulta che 
fosse danaro attinto regolar
mente dagli appositi fondi dei 
ministero dell'Interno. 

Sergio Criscuoll 

Via la testa (con gemme) 
di San Valentino a Terni 

TERNI — Clamoroso furto 
nella chiesa di S. Valentino, 
a Terni. Ignoti ladri hanno 
asportato la testa della sta
tua del Santo Patrono di Ter
ni, la mitri» con gemme e 
mandato in frantumi l'urna 
dove le spoglie del santo era
no custodite. 

Nel corso della « scorriban
da » i ladri si sono appro
priati anche di una corni
ce preziosa sistemata sull'al
tare di S. Teresa, sempre al
l'interno della basilica di 

S. Valentino. A dare l'allar
me è stato ieri mattina mi 
frate che ha notato una por
ta aperta del convento dal 
quale si accede alla Basilica. 

Secondo gli esperti, il fur
to è ingente, in particolare 
per 11 valore storico della 
statua che è stata mutilata; 
per i ternani, poi, la statua 
di S. Valentino (la ricorren
za del patrono si è celebrata 
il 14, festa degli Innamorati) 
è particolarmente cara. 
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